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II Il Quaderno qui presen-
tato – Lavoro mobile. Migranti
organizzazioni conflitti XVI-
II-XX secolo, a cura di Michele
Colucci e Michele Nani - rac-
coglie un gruppo di ricerche
sulle mobilità come elemen-
to costitutivo delle vite di
operai e lavoratori nel tem-
po. Si segnala anche come il
primo di una serie di pubbli-
cazioni della collana edito-
riale promossa dalla Sislav,
la società italiana degli stori-
ci del lavoro, che intende in-
nanzitutto presentare ricer-
che che nascono dall’incon-
tro fra studiosi di più genera-
zioni ognuna delle quali por-
tatrice di esperienze e priori-
tà diverse.
NELL’INTRODUZIONE i curatori
spiegano i problemie lepossi-
bilità aperte dal loro approc-
cio. La mobilità del lavoro è
stata studiata da diversi pun-
ti di vista non sempre conver-
genti che ritraggono i diversi
sguardi dei protagonisti, con
grandi differenze nel tempo.
Dal punto di vista degli ope-
rai autoctoni la presenza dei
lavoratori immigrati – con
progetti di ritorno spesso
smentiti dalla realtà – suscita
reazioni che coprono l’intero

arco dalla xenofobia alla fra-
ternità. Xenofobia provocata
dall’uso che imprenditori e
istituzioni fanno della forza
lavoro migrante come dum-
ping salariale, e talvolta raf-
forzata da elementi subcultu-
rali, in cui «imprenditori poli-
tici» operano spregiudicata-
mentema superabile nel con-
fronto coi comportamenti re-
ali dei migranti nei luoghi di
lavoro.
DAL PUNTO DI VISTA dei mi-
granti l’arrivoattraverso cate-
ne migratorie «spontanee»,
famigliari o individuali, mos-
se da esigenze economiche,
dalle crisi agrarie e/o dalla fu-
ga da sconfitte politiche (da
quella dei Fasci siciliani al fa-
scismo)o grazie adaccordi in-
terstatali, le precedenti espe-
rienze determinano compor-
tamenti diversissimi e forme
talvolta intense di integrazio-
ne attraverso il conflitto.

Istituzioni statali e intersta-
tali, organizzazioni sindacali
impegnate, nel secondo do-
poguerra, in un dialogo serra-
to con i governi, nella rico-
struzione, a lorovolta interfe-
riscono con i punti di vista
dei diversi soggetti sulla mi-
grazione, come ricorda Mi-
chele Colucci nel saggio con-
clusivo.

L’EMIGRAZIONE diventa allo-
ra una dolorosa necessità
che le organizzazioni sinda-
cali cercano di seguire nei
suoi spostamenti constatan-
do la differenza fra le condi-
zioni garantite dagli accordi
interstatali e la realtà delle
condizioni dei migranti ma
anche uno delle accuse alle
forze politiche di governo
per non avere permesso un
futuro ai cittadini lavoratori.

Tutti gli interventi suggeri-
scono al lettore piste innova-
tive. Il saggio di Nicoletta Rol-
la sulla mobilità nei cantieri
della Torino settecentesca è
particolarmente significati-

vodell’attenzione che il grup-
po della Sislav porta alla sto-
ria del lavoro e dei lavoratori
in età preindustriale dove il
«conflitto» è soprattutto oriz-
zontale fradiverse competen-
ze di mestiere delle corpora-
zioni che tuttavia mostrano –
potremmo dire precocemen-
te – un forte interesse a gesti-
re il mercato del lavoro con-
trollando l’apprendistato. Un
saggio che ci suggerisce an-
che di riflettere sull’eventua-
le rapporto fra lo sviluppo tar-
divodelle corporazioni in Pie-
montee la loro a sua volta tar-
diva abrogazione che finisce
per sovrapporsi al decollo del
movimento mutualistico.

Michele Nani inquadra
condomande innovative il te-
ma classico della mobilità ca-
ratteristica del bracciantato
ferrarese individuando tipo-
logie e definizioni dimobilità
anche allo specchio del gior-
nale «La Scintilla». Che inter-
preta l’autentica sostituzio-
nedi popolazioneche interes-
sa i villaggi ferraresi di inizio
Novecento come attacco co-
scienteai «vincoli di solidarie-
tà fra lavoratori» ed è stru-
mento della ricomposizione
di questi vincoli.
I SAGGI di Antonio Farina e
Gian Luigi Bettoli – in cui chi
scrive qui ha ritrovato ampie
conferme alle problematiche
suscitate dalle migrazioni dai
paesi«arretrati»edallaquestio-
ne nazionale che si intreccia
nella svolta del secolo a quella
sociale nella Mitteleuropa –
studianoiproblemidell’incon-
tro fra operai e migranti italia-
niepolacchielespecifichefor-
me organizzative del sindaca-
todelReichmaanchel’emigra-
zione come «scuola» di conflit-
to e di «importazione» di nuo-
ve domande dei lavoratori, un
«male» che in Friuli, regione di
emigrazione sia temporanea
sia permanente e transoceani-
ca, «viene dal nord» . Il saggio
diBriereFascesi interroga sul-
la ricostruzione dell’emigra-
zione italiana negli Usa dove
militanti di diversa origine
hanno costruito una comune
coscienzadiclassecontribuen-
do al making of the American
working class. Stefano Gallo
analizza le vicende dell’emi-
grazioneitaliananell’isoladal-
mata di Lastovo, promossa
dall’alto in epoca fascista che
plasma la demografia di quel
territorio.

Un lavoro da leggere nel
contesto di più ampi progetti
di ricerca cui la Sislav cerca di
offrireun contesto collettivo.

VANNICODELUPPI

II Il problema di come analiz-
zare la cultura di massa genera-
ta dai media costituisce una que-
stione ancora aperta. Il dibattito
si trascina sin dagli anni Sessan-
ta e molti casi sono stati oggetto
dianalisipiùomeno approfondi-
te. Alcuni di tali casi sono parti-
colarmente interessanti, perché
nel tempo sono diventati delle
speciedi «banchi di prova» su cui
si sono cimentati diversi studio-
si. Star Trek è probabilmente uno
di questi.

Tale serie televisiva, ideata
dall’ex-pilotaedex-poliziotto Ge-
neRoddenberry,può infatti esse-
re considerata uno dei più im-
portanti fenomeni di consumo
mediatico dei nostri tempi, che
si è manifestato attraverso cin-
que serie televisive e tredici
film. Quest’anno Star Trek com-
pie cinquant’anni dalla sua pri-
ma trasmissione e in questo lun-
goperiodo è stata sottopostaadi-
verse analisi. Negli ultimi anni,
però, è stata considerata soprat-
tutto per l’intenso rapporto che
è riuscita a stabilire con alcune

persone appassionate ad essa: i
fan.
HENRY JENKINS, il teorico ameri-
cano della cosiddetta «cultura
partecipativa», cioè dei gruppi di
appassionati che attraverso il
web si aggregano ed esprimono
la loro passione per un qualche
fenomeno mediatico, è stato tra
i primi studiosi ad impiegare nel
1988 un approccio etnografico
per analizzare i fan di Star Trek.

Più di recente, anche Robert
V. Kozinets ha analizzato i com-
portamentidei fan di StarTrekat-
traversoun’articolata ricerca ba-

sata su interviste e un intenso la-
voro di osservazione partecipan-
te. I principali risultati di tale ri-
cerca sono ora disponibili per la
prima volta in Italia in un volu-
me curato da Tito Vagni: Il culto
di Star Trek. Media, fan e netnogra-
fia (Franco Angeli, pp. 89, euro
15).
KOZINETS considera Star Trek un
programma televisivo significa-
tivo, perché è stato in grado di
dare origine a una vera e propria
cultura di consumo, cioè a un si-
stema di immagini, testi e ogget-
ti commerciali che particolari

gruppi sociali impiegano per da-
reun senso condivisoai loro con-
testi e orientare le vite e le espe-
rienze dei loro membri. In que-
sto caso si tratta di una cultura
di consumo che aspira a diffon-
dere nella società la condizione
di armonia che esiste tra i fan e
che corrisponde a quella presen-
te nel mondo sociale presentato
da Star Trek.

Che è particolarmenteaffasci-
nanteperchébasato suuna visio-
ne di tipo utopistico, cioè una vi-
sione della società che racconta
un mondo futuro che esisterà

tra trecento anni e parla di mis-
sioni spaziali compiute per
esplorare mondi sconosciuti al-
la ricerca di nuove forme di vita
e nuove civiltà.

Quando è nata, si trattava di
una visione piuttosto avanzata
rispetto alla società degli anni
Sessanta, sebbene influenzata
da alcune idee innovativegià for-
temente presenti all’epoca. Era-
no idee di cambiamento, di pace
e di amore. Si trattava cioè di un
mondo ideale che veniva con-
trappostoalmondo realee all’in-
giustizia dominante in esso.

IncontraiRemoCeserani,
perlaprimavolta,negliin-
ternidiunaTorresaracena.

Latorreconsistevainunacolon-
nadipiombolecuichiavigli
eranostateconsegnatedalla
redazioneculturaledelmanife-
sto: era la sua rubrica, poteva
farnequelchevoleva.Custode
eproprietariodiquellemura,
godevadiunarbitrioassoluto,
masembrava lousassesoltan-
toper indovinarequelcheci
interessava.Puntuale,aogni
scadenzadirubricafacevacala-
retranoiqualchenotiziape-
scatafra il regnodelMaterialee
quellodell’Immaginario, porta-
va novitàd’oltreoceano nomi-
nandocome vecchie frequen-
tazioni scrittori, critici, filoso-
fidei quali non avevamoanco-
ra sentito parlaree avolte riu-
scivaa sollevarci ilmoraleper-
sinocon il rendiconto dell’im-
possibilegalateodiuna accoli-
tadi convegnisti. Succedeva
prima cheDavid Lodge si ab-
bonasse almanifesto egli ru-
basse l’idea.
Erano tempi in cui Remo non
giocava ancora con i treni di
carta, o meglio – come sem-
pre – giocava e scriveva, fissa-
va il lato fantasticodelle cose,
indagava l’intreccio delle circo-
stanze, vagliava i temi ricorren-
ti nelle opere di finzione, si
orientava nellenebbiea dispet-
to dell’eco che gli disturbava
le orecchie, finché un giorno
non cominciò a maneggiare
una macchina fotografica e
con quella immortalò l’occhio
dellaMedusa.
Gli annipassavano e luiaccu-
mulavaschede, traduceva,
annotava, scriveva, cancella-
va, stendevaelenchi, vagliava
occorrenze, pescava figure,
allargava il canone occidenta-
le, aggiravaquello orientale,
tastava il polsoalle influenze,
decostruiva ostinatestruttu-
re,poi le rimontava.Gli ap-
punti si accumulavano, il pavi-
mentodellaTorre saracena co-
minciòa cedere, il capitello si
inclinò eRemo decise di tra-
slocaredaquella postazione
ormai troppo stretta epericli-
tanteper trovare unapiùam-
pia dimora. Subito, lecolonne
delmanifesto si allargarono
per farposto allemolte casset-
tedegli attrezzi e all’intera
collezionedelle favole po-

stmodernecheRemo si porta-
va dietro, poiquelle stesse co-
lonnesi allungarono, si molti-
plicarono, trasbordaronosul-
lepagine a fianco;ma gli affa-
mati delmanifestonon erano
maisazi, e cosìRemo manda-
vareportageda università lon-
tane, riflessioni su esoterici
seminari, recensioni, elzeviri;
papereperò nonne mandò
mai.Da un certo punto in
avanti toccò a me diventare
la sua principale questuante:
d’estate lo tormentavo per-
ché avevo le pagine vuote,
d’inverno lo facevo aspettare
perché le avevo troppo pie-
ne, e a ogni autunno invoca-
vo la sua onniscienza perché
si tenesse pronto a scrivere
su candidati al Nobel prove-
nienti da ogni geografia. Non
vinse mai nessuno di quelli
che gli prospettai, così Remo
tirava il fiato, ma solo per po-
co: a ogni ritorno dai suoi
viaggi trova un bel paccone
di bozze a aspettarlo, e poi-
ché non provavo nemmeno a
star dietro al suo turbinoso
calendario, anche quando
era in viaggio non lo rispar-
miavo. E credendolo a Pisa
mentre invece era a Rio de
Janeiro, a Bologna mentre
era a Sidney, a Stanford men-
tre era a Zurigo mi appellavo
alle sue virtù diplomatiche
perché mi sollevasse da qual-
che imbarazzo e portasse il
tributo di una recensione a
questo o quello dei nostri nu-
mi tutelari i cui appetiti narci-
sistici non sapevo come me-
glio placare. Dovunque si tro-
vasse, nel giro di pochi minu-
ti Remo rispondeva: non ri-
cordo abbia mai detto di no,
credo invece di avere letto, a
volte tra le righe, qualche
scrollata di spalle, qualche
tentativo di ribellione alla
mia subdola alleanza con il
suo vigoroso super Io. Sarà
perciò che ho sognato Remo
intento a ristrutturare quella
Torre saracena che improvvi-
damente abbandonò: voci
nel sogno mi hanno sussurra-
to che stava approntando un
nuovo Materiale e si appresta-
va a attingere a un rinnovato
Immaginario. Non mi resta
che sperare che torni presto
a suggerirmi cosa fare: i miei
sogni lo aspettano.

«ILCULTODISTARTREK»DIROBERTV.KOZINETS

Ilmondoperfettoperunaculturadimassa?È inunaserie televisiva

RemoCeserani

Dasempre connoi
FRANCESCA BORRELLI

L’incertezza è l’habitat
naturale della vita
umana. È per questo che
una «felicità autentica,
adeguata e totale» sembra
rimanere costantemente a
una certa distanza da noi

ZygmuntBauman

ADDIIÈmancato ierimattina, a 82
anni, RemoCeserani, unodei
maggiori critici letterari italiani. Ha
insegnato aPisa,Genova,Bologna
eStanford.ConLidiaDeFedericis
ha scritto «IlMateriale e
l’immaginario», ilmanualeche ha
rinnovato l’insegnamentodella

letteratura in Italia. Per il
«manifesto» aveva scritto 412
articoli. In questa paginaFrancesca
Borrelli lo ricorda rielaborando il
testouscito su «Between»per i suoi
80anni; domani ne scriverà unodei
suoi allievimigliori e più affezionati,
il francesistaPierluigi Pellini.
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